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Perché mi sta a cuore la lectio divina

Ai responsabili della Pastorale giovanile dei decanati, lo scorso febbraio (2000), l’Arci​vescovo ha confidato perché non si stanca di raccomandare la lectio divina.

Il tema della lectio divina, su cui volete riflettere, mi sta particolarmente a cuore. Ma perché mi sta a cuore? Quali sono le ragioni profonde per cui continuamente ci interroghiamo su questo esercizio di ascolto della Parola? Che cosa vogliamo ottenere proponendo con perseveranza la lectio divina ai giovani e con quali mezzi dobbiamo operare?


1. Il contatto dei giovani e di tutti i fedeli con la Sacra Scrittura mi sta molto a cuore perché è una scommessa pastorale lanciata dal Concilio Vaticano II nella Costituzione dogmatica Dei Verbum, una delle scommesse più importanti - a mio avviso - e che riguarda anche questo nuovo secolo e nuovo millennio. Cito il testo: «II santo Sinodo esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere "la sublime conoscenza di Gesù Cristo" con la frequente lettura delle divine Scritture» (DV 25). E’ quindi in gioco la conoscenza di Gesù che è il fine. Come mezzo universale per ogni cristiano, è fortemente sottolineata la frequente lettura della Bibbia. Non a caso il testo aggiunge una parola di san Girolamo: «L’ignoranza delle scritture, infatti, è ignoranza di Cristo». Ora, se noi ci guardiamo attorno, dobbiamo riconoscere che c’è molta ignoranza delle Scritture anche nel popolo cristiano, e perciò altrettanta ignoranza di Cristo.


Continua l’esortazione: «Si accostino (tutti i fedeli) volentieri al Sacro Testo, sia per mezzo della sacra Liturgia ricca di parole divine, sia mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi. (...) Si ricordino però che la lettura della Sacra Scrittura deve essere accompagnata dalla preghiera, affinché possa svolgersi il colloquio tra Dio e l’uomo». In conclusione viene citata un’espressione di sant’Ambrogio: «Quando preghiamo, parliamo con Lui; Lui ascoltiamo quando leggiamo gli oracoli divini».

2.  E’ dunque in gioco il dialogo con Dio, l’ascolto e la risposta, è in gioco quell’ascolto sul quale è impostata tutta la Costituzione dogmatica Dei Verbum, che inizia con le parole: «In religioso ascolto della parola di Dio... » e poi descrive il dialogo di Dio con l’uomo come la quintessenza della salvezza (Proemio e cfr cap. I). La salvezza, la rivelazione è dovuta al fatto che Dio dialoga con l’uomo, l’uomo lo ascolta e impara a parlare con Lui. Tutto ciò avviene in maniera particolarissima nella lettura orante delle Scritture. Questa è la ragione per cui, avendo partecipato durante gli anni del Concilio all’elaborazione della Dei Verbum, quando ho assunto il servizio episcopale a Milano mi sono subito proposto il cap. VI della Costituzione conciliare come programma fondamentale, programma in grado di innervare tutto il resto: portare gradualmente i fedeli a pregare partendo dalla Bibbia.


La Bibbia, infatti, racchiude valori formidabili spesso ricordati nel Nuovo Testamento. Per esempio in Rm 15,4: «Ciò che è stato scritto prima di noi è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza». Il dialogo di Dio a partire dalla Bibbia, è fonte di consolazione, scioglie il cuore, eleva la nostra vita, ci permette di dire: come è bello vivere il cristianesimo! Ed è anche fonte della nostra perseveranza perché ci ricarica quando ci lasciamo andare; è fonte della nostra speranza perché sostiene il nostro cammino.


Richiamo inoltre 2 Tm 3,14-16, dove Paolo esorta il giovane Timoteo: «Tu rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto. Fin dall’infanzia conosci le Sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù». E’ una conoscenza trasmessa a Timoteo dalla famiglia, da quell’ambito familiare che oggi purtroppo non sa trasmettere la fede. «Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio o utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera nuova». La completezza della vita cristiana, che diventa capacità di irradiare il Vangelo, è legata alla conoscenza delle Scritture.

3. Che cosa si vuole ottenere in particolare aiutando i giovani a entrare in un contatto vivo con la Scrittura? Si vuole ottenere anzitutto che un giovane si senta interpellato direttamente da Dio, che impari cioè ad ascoltarlo. Non semplicemente che conosca la Scrittura o ascolti un bravo biblista, ma che si senta personalmente interpellato dalla Parola. Quando questo accade, facciamo un’esperienza indimenticabile; basta farla una volta perché si radica nella vita e continua ad attrarci verso la Scrittura. Scrive un esegeta contemporaneo: «Quando una sola parola del Signore per la prima volta interpella il cuore di una persona, lì la grazia del Battesimo diviene santamente operante». E il vivere da cristiano diviene davvero il vivere di fronte al "Tu" di Dio, di Gesù che ci chiama, ci interpella. Allora non abbiamo più bisogno di altre raccomandazioni, di sussidi esterni perché la Parola ha colpito dentro. Allora la risposta di chi si sente interpellato diventa anche risposta vocazionale: «Signore, che cosa vuoi da me?».

Posso dire che in questi vent’anni ho ricevuto tante lettere di giovani e di ragazze che hanno sentito risuonare nel loro cuore, a partire dalla Scuola della Parola, la chiamata del Signore e hanno fatto una scelta vocazionale secondo il Vangelo.


Dunque, il nostro desiderio è di aiutare tutti i giovani a lasciarsi interpellare da Dio, a imparare ad ascoltarlo anche (non solo) a partire dalle pagine bibliche dove Dio parla oggi all’uomo nello Spirito, così da rispondergli. E allorché un giovane capisce che le Scritture parlano di lui e a lui, si inizia quel dialogo che non si fermerà più, di cui si sentirà sempre nel profondo del cuore una grande nostalgia. La conoscenza di Gesù e del cristianesimo sarà solida, integrata, non appiccicata, e la persona diverrà essa stessa, in qualche modo, parola di Dio per gli altri.

4. I mezzi per giungere a tale esperienza sono molti, diversi, ed è utile esaminarli continuamente per rilanciarli, adattarli e mutarli. Per fare la lectio divina, per insegnarla non c’è un cammino rigido, sempre uguale. Ma è importante avere in mente lo scopo per adattare il cammino secondo le mutevoli condizioni delle persone e dell’ambiente; o meglio, siccome lo scopo è raggiunto dallo Spirito Santo con la sua grazia, si tratta di aiutare a mettersi nelle condizioni in cui si è maggiormente in ascolto dello Spirito e sotto l’influsso della grazia.


Infatti non comunque si può ascoltare la Parola per incontrare il volto di Dio; non ogni tipo di ascolto conduce all’incontro. E’ quindi necessario porre dei segni visibili nella comunità cristiana, che ricordino l’assoluta importanza all’approccio diretto alla Bibbia e diano qualche indicazione di metodo. Di qui è nata la Scuola della Parola, con i suoi vari sviluppi. Ma la Scuola della Parola non è un metodo valido semplicemente in sé e quasi prescindendo dal contesto; è un modo di ripetere alla comunità cristiana, ad ogni fedele: «Guarda che sei chiamato a un approccio diretto alla Scrittura».


Non conta tanto guardare subito ai risultati quantitativi; conta invece porre segni validi e porli con perseveranza, combattendo continuamente la buona battaglia  di  far uscire  dalla noia,  dalla distrazione,  dalla banalità  per incontrare il fuoco bruciante della Parola, fuoco che non lascia mai come prima chi l’ha toccato e chi l’ha incontrato.

Mentre lascio a voi di confrontare e valutare tante indicazioni di metodo, a me preme richiamarne due.


La prima: «Appare sempre determinante la qualità del predicatore, registrata soprattutto nella capacità di coinvolgere i partecipanti nel dinamismo proprio della lectio, senza sostituirsi all’impegno sul testo e al dialogo orante personale». La tentazione è quindi dire: i giovani non sono capaci, facciamo noi il lavoro per loro! Così il predicatore non aiuta a far camminare chi ascolta nel dinamismo della interpellazione divina diretta a ciascuno. Purtroppo il predicatore della Scuola della Parola è sempre tentato di tenere una bella predica, una bella omelia, una bella catechesi, una bella esegesi! A mio avviso il dinamismo si attua allorché il predicatore stesso si sente interpellato dalla Parola e, vivendo tale interpellazione, coinvolge altri. Si tratta dunque di un cammino delicato, nel quale si può facilmente sbagliare o almeno cogliere il bersaglio soltanto di lato, non al centro. E’ necessario - e lo ripeto - che chi aiuta a entrare in contatto con la Bibbia compia lui stesso tale cammino e quasi ne renda conto pubblicamente, così che ciascuno, per imitazione, si senta stimolato ad accostare il testo.


La seconda indicazione che scelgo tra le molte: «E’ importante anche la cura dell’ambiente e della celebrazione». Badare ai piccoli particolari quando si prepara l’ambiente: con una certa bellezza, con un invito al raccoglimento, magari con qualche segno o simbolo (ma senza esagerare!); soprattutto curare la tempestività, la puntualità, il non strascicare i tempi, il mostrare che ogni momento ha un suo significato. Le metodologie sono tante e bisogna talora variare per trovare quella giusta; non sempre la metodologia che ha funzionato lo scorso anno andrà bene per questo anno o per il prossimo. Bisogna quindi interrogarsi; di solito quando una cosa va bene, è meglio cambiarla, adattarla, perché altrimenti ci si adagia e poi si rimane delusi.

Concludendo, vi invito a guardare al di là delle inevitabili delusioni, a guardare al significato simbolico che la perseverante proposta della Parola ha per la scommessa pastorale da cui sono partito, perché ce l’ha consegnata il Vaticano II non solo per il secolo scorso, ma per tutti i secoli.
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